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PAOLO  FERRARIO 
 

Non basta vincere il con-
corso per ottenere il po-
sto di ruolo nella scuo-

la statale. Bisogna anche poter-
selo permettere economica-
mente. Altrimenti, si è costret-
ti a rinunciare, finendo fuori 
dalle graduatorie. Come se quel 
concorso, tanto sudato, non 
fosse mai avvenuto. 
È la storia, triste e paradossale, 
di Laura Ibba, 44 anni, docen-
te abilitata di Scienze Econo-
mico-Aziendali che, dopo set-
te anni di precariato, decide di 
partecipare al concorso del 
2020, posticipato poi nel 2021 
e 2022 causa pandemia. Madre 
di due figlie piccole, di 11 e 13 
anni, la docente vede nel con-
corso l’opportunità di dare una 
stabilità, anche economica, al-
la famiglia. Così, studia molto 
ed è tra i pochi a passare lo 
scritto. Anche l’orale va bene. 
«È fatta!», esulta. Ma l’amara 
sorpresa è dietro l’angolo. L’al-
goritmo che governa le asse-
gnazioni delle cattedre, la man-
da a Lido di Ostia, in provincia 
di Roma, a 150 chilometri da 
casa. E qui comincia l’avventu-
ra dell’insegnante, residente a 
Gaeta, in provincia di Latina, su 
e giù per le strade del Lazio. 
«Dal 20 agosto, quando mi 
hanno comunicato la sede, al 
31, quando avrei dovuto deci-
dere, ho percorso quel tragitto 
in tutte le maniere», racconta 
la docente. Ha provato in auto, 
impiegandoci circa 2 ore e 
mezza ad andare e altrettante a 
tornare. Poi è passata ai mezzi 
pubblici. «Si deve cambiare 
cinque volte, utilizzando quat-
tro mezzi diversi e impiegando 
circa quattro ore a tratta – rico-
struisce Laura Ibba –. Insom-
ma: per essere in classe alle 8 
mi sarei dovuta alzare alle 3 del 
mattino, rientrando a pomerig-
gio inoltrato. O a notte fonda, 
nel caso, non infrequente, di ri-
unioni pomeridiane». E questa 
sarebbe stata la sua vita per al-
meno tre anni. Tanto quanto 
dura il vincolo di permanenza 
nella sede assegnata per i neo-
assunti. Sempre che, dopo, le 
avrebbero concesso il trasferi-
mento. 
L’unica alternativa possibile , 
insomma, era prendere un ap-
partamento in affitto. «Da una 
parte –  spiega la prof – non vo-
levo lasciare le mie figlie da so-
le. Dall’altra, non avrei potuto 
proprio permettermi di pagare 
il mutuo e le bollette a Gaeta e 
un affitto a Lido di Ostia». 
Così, non senza rammarico e 
delusione, Laura Ibba decide 
di rinunciare al ruolo: la catte-

dra fortemente desiderata e per 
cui si era tanto impegnata, re-
sta un miraggio. Anzi, un sogno 
vero e proprio. Secondo le rego-
le che governano l’algoritmo 
del Ministero, chi rinuncia al 
ruolo viene automaticamente 
depennato. Come se non aves-
se mai partecipato al concorso. 
E deve ricominciare tutto da ca-

po, dalle Graduatorie provin-
ciali per le supplenze. Da dove, 
infatti, è ripartita Laura Ibba. 
Che proprio oggi, ricomincerà 
l’ottavo anno da supplente pre-
caria a Fondi, in provincia di 
Latina. 
«Con queste regole – sbotta l’in-
segnante laziale – soltanto chi 
si può permettere di pagare un 

appartamento in affitto, può 
decidere liberamente di accet-
tare una destinazione scomo-
da. Chi, come me, non ha que-
ste disponibilità economiche, 
è costretto a rinunciare. Già per 
il concorso – aggiunge – mi ero 
dovuta sobbarcare i costi delle 
trasferte. Visto che per lo scrit-
to sono dovuta andare a Viter-

Un’insegnante 
precaria è costretta 

a rinunciare al ruolo 
perché le viene 
assegnata una 

scuola a 150 
chilometri da casa e 

non può pagare 
l’affitto. Così 

l’algoritmo che 
gestisce le nomine, 

la cancella dalle liste

«Io, docente vincitrice del concorso, 
non mi posso permettere la cattedra»

bo, a 250 chilometri da casa e 
per l’orale addirittura a San 
Giovanni Valdarno, in provin-
cia di Arezzo, a quasi 400 chilo-
metri di distanza, perché il La-
zio era accorpato alla Toscana». 
Alla fine, anche tutti questi sa-
crifici non sono bastati. «Que-
sta vicenda  – conclude, amara-
mente, Laura Ibba – dimostra 

«Quando si trattano 
le persone come 
fossero numeri, 
emergono questi 
problemi», accusa 
l’Anief. Che 
denuncia: 
quest’anno le 
mancate immissioni 
in ruolo sono 
almeno 10mila

La “cerimonia” di 
assegnazione delle 
cattedre in 
un’immagine storica   / 

Fotogramma

IL CASO

L’INCONTRO NAZIONALE DI STUDI A CUNEO 

Italiani connessi (e chi resta indietro) 
Acli, focus sull’intelligenza artificiale
PAOLO  LAMBRUSCHI 
Inviato a Cuneo 

Con 51 milioni di utenti Internet 
su 60 milioni di italiani,  con la 
penetrazione del web che nel 

2023  ormai supera l'86%, il problema è 
come non lasciare indietro gli 8 milio-
ni di abitanti di città che sono discon-
nessi e nello stesso tempo tenere la per-
sona al centro quando la rivoluzione è 
già a buon punto. La nostra vita quoti-
diana da anni, senza quasi che ce ne ac-
corgessimo, è definitivamente cambia-
ta. Online, dalla tv in salotto all'ascolto 
di musica, dagli acquisti ai pagamenti 
tutto si sta spostando sulle piattaforme. 
«Abbiamo scelto come tema l’intelli-
genza artificiale perché vogliamo stu-
diare e comprendere questo fenome-
no, partendo da un principio: il valore 
e la dignità della persona». Così Erica 
Mastrociani, Presidente Iref, il  centro 
ricerca e formazione aclista, e consi-
gliere della presidenza nazionale con 
delega all'Ufficio Studi e cultura, ha 
aperto ieri a Cuneo il 55° Incontro na-
zionale di Studi intitolato “Nuove tec-
nologie e intelligenza artificiale. Espe-
rienza del limite e desiderio di infinito”.  
Fino a domenica al Teatro Toselli  si al-
terneranno docenti, pedagogisti, gior-

nalisti ed esponenti del Terzo settore 
per discutere sulle sfide e le opportu-
nità offerte dalle nuove tecnologie. 
«L’obiettivo delle Acli è confrontarsi con 
il problema della crescente incidenza 
economica, politica e sociale di questi 
straordinari strumenti che già ora at-
tribuiscono molto potere a chi li possie-
de, comprendendo meglio la rivoluzio-
ne in corso e sviluppando un’opera di 
alfabetizzazione che  punta a restituire 
ai cittadini le chiavi per essere artefici 
del proprio destino e volgere questi 
mutamenti in senso democratico» ha 
concluso Mastrociani.    
Secondo il Digital report 2023 l'Italia è 
la patria di 44 milioni di utilizzatori di 
social media, tre quarti della popola-
zione, la nuova specialità nazionale da-
to che secondo dati riportati dalla gior-
nalista scientifica Rai, Simona Regina, 
il tempo medio che un italiano passa 
connesso con lo smartphone è di quat-
tro ore più il tempo sprecato per ripren-
dere la concentrazione sull'attività di la-

voro o di studio interrotta. Del resto il 
Belpaese è da anni terra promessa per 
chi vende connessioni alla rete mobile, 
che sono 78 milioni.  
Secondo Andrea Bonarini del Politec-
nico di Milano, l'intelligenza artificiale 
e l'apprendimento automatico sono 
strumenti potenti che possono miglio-
rare molto la nostra vita, ma non sono 
ancora affidabili al 100%. 
«Le caratteristiche dei prodotti di intel-
ligenza artificiale sono dipendenti da 
chi li progetta e da chi li usa - ha spie-
gato - quindi siamo tutti responsabili. 
Per farne un uso appropriato occorre, 
però, diffondere il più possibile la co-
noscenza sui limiti e la loro potenziali-
tà». E chi è responsabile secondo Bo-
narini del corretto uso dei sistemi di in-
telligenza artificiale? 
«Anzitutto il produttore e i venditori di 
tecnologia, poi i media che hanno gros-
se responsabilità e che molto spesso so-
no condizionati dagli uffici stampa e uti-
lizzati dai decisori politici che non ap-
profondiscono le conoscenze e quindi 
dai compratori di tecnologia e dagli 
utenti finali». La conclusione è quella 
cui si lavora da tempo, occorre una di-
rettiva Ue. 
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Mastrociani (Iref): 
«Al centro resta il valore 

e la dignità della persona». 
Gli effetti dell’Ai sul lavoro

LA RIFLESSIONE 

«Soltanto una scuola aperta a tutti può cambiare in meglio la società»
Riecheggiano ancora in questi gior-

ni le parole pronunciate dal mi-
nistro dell’Istruzione e del Meri-

to, Giuseppe Valdidara e del presiden-
te della Repubblica, Sergio Mattarella, 
alla cerimonia di apertura dell’anno sco-
lastico a Forlì. Chi ha potuto ascoltare o 
leggere, chi era presente all’evento - e 
noi di Agesc c’eravamo con la nostra pre-
sidente ed il segretario - non può non es-
sere rimasto colpito da alcuni passaggi. 
Ne è emersa un’idea di scuola che, co-
me genitori Agesc condividiamo da 
sempre, così come chi ha a cuore il fu-
turo dei nostri ragazzi e ragazze ed il fu-
turo del Paese. Fondamentale l’atten-
zione per la persona nella concezione di 
La Pira che la scuola repubblicana po-
ne al centro , offrendo a ciascuno quan-
to possibile per realizzare la personali-
tà, al servizio di ogni singolo studente 

attraverso la comunità educante che si 
fonda su un patto educativo e l’attenzio-
ne al merito, che non è “meritocrazia” 
ma valorizzazione e capacità di cono-
scere e riconoscere l’impegno di ciascu-
no, sono aspetti fondamentali di uno 
sguardo “diverso” del nostro sistema 
scuola che sembra emergere. 
«Ridare autorevolezza al ruolo del do-
cente coinvolgendo sempre di più i ge-
nitori; alleanza educativa scuola fami-
glia», sono passaggi richiamati dal Mi-
nistro e, in modo particolare, dal Presi-
dente della Repubblica. Un aspetto da 
sottolineare, nelle riflessioni emerse 
dall’evento di Forlì, è quello della crisi 
demografica. Questione che compare, 
seppur in forma indiretta, in un passag-
gio del discorso del Presidente Matta-
rella, laddove sottolinea la presenza par-
ticolarmente numerosa di studenti mi-

granti o figli di migranti e pone l’accen-
to sulla necessità del loro positivo inse-
rimento: «Un decimo degli iscritti nei 
nostri istituti italiani sono studenti mi-
granti o figli di migranti. Si tratta di un 
impegno educativo imponente – ha sot-
tolineato Mattarella –. Studiano da ita-
liani, apprendono la nostra cultura ed i 
nostri valori e possono costituire un 
grande potenziale per il Paese. Dal loro 
positivo inserimento può dipendere 
parte importante del futuro dell’Italia». 
Scongiurare il rischio di giovani vissuti 
fuori dall’istruzione 
vuol dire anche, per 
Mattarella e certa-
mente per Agesc, 
scongiurare il rischio 
di creare grossi pro-
blemi e conflittualità 
a cui abbiamo pur-

troppo assistito di recente. Inoltre gli ef-
fetti della crisi demografica comincia-
no a farsi sentire ed i segnali ci sono nel-
le scuole pubbliche statali e nelle scuo-
le pubbliche paritarie.  
Il calo di iscrizioni ha provocato anche 
quest’anno la cancellazione di classi nel-
le scuole dell’infanzia e nelle scuole pri-
marie, impoverendo il tessuto sociale e 
culturale in cui le scuole che vengono 
chiuse si trovano.  Questo aggrava oltre-
modo il peso e le difficoltà non solo di 
dirigenti e gestori ma anche di tanti ge-

nitori che spesso si 
trovano con una rete 
parentale insufficien-
te a supportare le ne-
cessità create da cam-
biamenti anche im-
provvisi. 
Lo Stato, la comuni-

tà civile, deve dunque fare la sua parte 
pensando e programmando da subito 
gli interventi strutturali primari. Que-
sta scuola che scandisce l’anno delle 
comunità, la scuola pubblica italiana 
ricca di passione e cultura di quanti la 
animano, è il laboratorio d’integrazio-
ne delle nuove generazioni. Una scuo-
la aperta a tutti trova piena realizzazio-
ne in un sistema pubblico pluralista 
che realizza l’effettiva libertà di scelta 
educativa delle famiglie, superando il 
dilemma tutto italiano della funzione 
pubblica e gestione privata, che in tut-
ti i Paesi europei è stata superata da de-
cenni e che vede l’Italia fanalino di co-
da per questioni, che a questo punto 
sembrano essere solo ideologiche. Sia-
mo convinti siano necessari coraggio e 
determinazione per l’assunzione lun-
gimirante di scelte forti ed investimen-

ti a lungo termine certi e strutturali che 
possano, al di là di ogni ostacolo, so-
stenere le famiglie nel pieno diritto del 
loro primato educativo sancito dalla 
Costituzione ma reso difficile dagli 
ostacoli economici non solo per que-
stioni di rette, ma anche di spese sco-
lastiche che gravano indistintamente 
su tutte le famiglie, vedi, per esempio, 
l’annosa questione dei libri di testo, che 
ogni anno si ripropone sempre più gra-
vosa per l’economia familiare . 
La scuola deve essere dunque di tutti e 
per tutti, senza esclusioni e con pari di-
gnità. Chiudiamo citando Maria Mon-
tessori ricordata da Mattarella a Forlì: 
«La società umana non può cambiare 
senza che gli adulti e i bambini collabo-
rino». E cambiare in meglio aggiungia-
mo noi. 
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I genitori fanno tesoro 
delle parole del 

presidente Mattarella 
all’inaugurazione 

dell’anno scolastico

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
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tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  
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Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 
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e qualsiasi inserzione.

Elementari: 
tre su cinque 
sono prive 
della palestra
In 3 scuole 
elementari su 5 non 
c’è la palestra. È 
quanto emerge da 
una analisi della 
rivista specializzata 
Tuttoscuola che ha 
fatto il punto della 
situazione 
analizzando i dati 
dell’anagrafe 
dell’edilizia 
scolastica, dopo che 
è stato approvato 
all’unanimità dal 
Senato il ddl per la 
promozione della 
pratica sportiva nelle 
scuole e per 
l’istituzione dei nuovi 
giochi della gioventù. 
In Calabria e in Sicilia 
l’80% delle scuole 
primarie sono prive di 
palestra. Tuttoscuola 
ha esaminato la 
situazione dei 12.493 
edifici scolastici che 
ospitano scuole 
primarie e censiti 
nell’anagrafe 
aggiornata 
dell’edilizia 
scolastica e, tra i 
diversi gap che 
segnano l’inizio di 
questo nuovo anno 
scolastico, purtroppo 
si aggiunge anche la 
mancanza di 
palestre. Secondo 
l’analisi, dunque, il 
41,9% degli edifici 
esaminati 
(esattamente 5.219) 
dispone di palestra: 
praticamente ne 
sono dotati 2 edifici 
ogni 5, con la 
conseguenza che 3 
edifici su 5 (58,1%, 
pari a 7.230) ne sono 
privi. Una situazione 
che rende davvero 
difficile diffondere la 
pratica sportiva nei 
territori.

Caro-libri, 
più austerità 

per le famiglie

Contro il caro-scuola, le famiglie adottano un 
approccio di austerità: 8 studenti su 10 non 
hanno cambiato lo zaino, 4 su 10 hanno 
rinunciato al diario rimpiazzandolo con App o 
prodotti cartacei alternativi. Uno su tre 
cercherà di prendere appunti su vecchi 

quaderni o block-notes di riciclo, più o meno la 
stessa quota (34%) ha comprato i modelli 
meno costosi. A rilevarlo è un sondaggio di 
Skuola.net che ha coinvolto mille studenti di 
scuole medie e superiori: oltre la metà (52%) ha 
riscontrato una decisa riduzione, rispetto agli 

anni scorsi, del budget previsto per il rinnovo 
del proprio corredo. Appena 1 su 5 parla di una 
spesa più alta del solito. La parte restante 
(29%) si è attestata sulle somme di sempre. 
Solamente 1 su 4 ha superato la soglia dei 200 
euro per il materiale scolastico (libri esclusi).

che, nel mondo del lavoro, le 
donne non sono assolutamen-
te tutelate. Anche dallo Stato. E 
poi: dov’è il “merito”, tanto 
sbandierato, se una vincitrice 
di concorso non è messa nelle 
condizioni di poter lavorare?». 
Nella stessa situazione si trova-
no tanti altri docenti. Una buo-
na parte, almeno, delle 10mila 
mancate assunzioni in ruolo di 
quest’anno, denunciate dal sin-
dacato autonomo Anief. «Pun-
tare sull’algoritmo che non tie-
ne conto di nulla e tratta le per-
sone come se fossero numeri, 
comporta questo genere di si-
tuazioni», denuncia il presi-
dente nazionale Marcello Paci-
fico. E il coordinatore della Gil-
da degli insegnanti, Rino Di 
Meglio, sollecita il Ministero a 
fornire i criteri di funzionamen-
to della chiamata unica, con cui 
si sta procedendo alle nomine 
a tempo determinato. 
«Il fatto che il Ministero non ab-
bia ottemperato alla sentenza 
che lo condanna a fornire le in-
formazioni richieste, avvalora i 
sospetti di malfunzionamento 
dell’algoritmo», aggiunge Di 
Meglio.   
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ALLUVIONE 

Emilia Romagna 
200 scuole chiuse

La Regione Emilia-Romagna 
fa il punto sui danni agli edifi-
ci scolastici dopo l’alluvione 
in Romagna. Da una prima sti-
ma, sono 200 le scuole colpi-
te e i costi per la ricostruzio-
ne si aggirano sui 18 milioni di 
euro. A settembre 2024 la Re-
gione conta di ripristinare la 
situazione delle scuole così 
com’era prima dell’alluvione. 
A fornire i primi numeri, l’as-
sessora regionale alla Scuo-
la, Paola Salomoni, durante la 
commissione Cultura in As-
semblea legislativa, affianca-
ta dal direttore dell’Ufficio sco-
lastico regionale, Stefano Ver-
sari. Al momento, la Regione 
sta effettuando un monitorag-
gio degli edifici scolastici dan-
neggiati. Il primo rilevamento 
ha interessato le aree colpite 
dall’alluvione; il secondo, a ini-
zio settembre, ha compreso 
Bologna e altre città. La stima 
dei danni sarà trasmessa al 
commissario per la Ricostru-
zione, Francesco Figliuolo.


